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ELEZIONI

Nuove nubi per Schröder
Perderà anche in Sassonia
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BERLINO Quella di domani si annuncia come una nuova
domenicadipassioneper ilcancellieretedescoGerhard
Schröder,chenelleelezioniregionalidellaSassonia(est,
capoluogoDresda)-laquintaconsultazionelocaleinGer-
maniadal5settembrescorso-èdestinatoadassisterecon
tuttaprobabilitàaunanuovasconfittadelsuopartitoso-
cialdemocratico(Spd),damesiormai incadutalibera.Tut-
ti isondaggisonoinfattiafavoredellaCdu,chegiàhala
maggioranzaassolutaegovernadasolanelLandorientale
grazieal58,1%conquistatonelleprecedentiregionalidel
1994.Icristiano-democratici-secondoleultimeprevisio-
ni -dovrebberoconfermaresostanzialmentetalegrosso
patrimoniodiconsensi,ottenendointornoal57-58%dei
voti.GlialtripartititemonochelaCdupossaaggiudicarsi
addiritturaidueterzideiseggialLandtag,cosaquestache
dàfacoltàfra l’altrodicambiarelacostituzione.

Donne
algerine

a un seggio
elettorale

durante
il voto

per
il referendum

A destra
Romano

Prodi

Algeria, plebiscito per la pace
Il 98,6% dice di sì alla politica del perdono di Bouteflika

Allargamento Ue
Problemi per Prodi
Francia e Spagna bocciano la sua proposta

ALGERI Una vittoria elettorale
ampiamente prevista, quella del
presidente algerino Abdelaziz
Bouteflika. La gente che èandata
a votare in massa (l’86,06%) ha
dettodisìallapoliticadipacifica-
zione proposta dal presidente.
Ha detto di sì con una maggio-
ranza schiacciante, troppo
schiacciante sostengono gli
esperti; una maggioranza del
98,63%. Insomma, tutti d’accor-
do, tranne poche eccezioni, per
la politica del «perdono» che do-
vrebbe garantire la fine del terro-
rismoedellaviolenza.

Gli algerini, insomma, sono
andati in massa a dire di sì all’«i-
niziativa globale» del loro presi-
dente. E Bouteflika ora, forte del
consenso popolare, ha la strada
spianata per tentare di voltare la
pagina del terrorismo durata set-
te anni e costata al paese oltre

100.000morti.
Il voto di domenica scorsa, in

effetti, ha rappresentato un se-
gno di speranza, dopo che lo
scorso luglio era stata approvata
laleggecheprevedeilperdonodi
quei terroristi che entro gennaio
del 2000 deporranno le armi e si
consegneranno alle autorità. Se-
condo la legge, i terroristi che
possonoesseredefiniti «pentiti»,
potranno essere condannati ad
un massimo di 20 anni, anche se
hanno commesso diversi omici-
di.

Conilreferendum,ilpresiden-
tehaottenutoanchequellalegit-
timazionedemocratica,aluitan-
toacuore, cheera statanegataal-
la sua elezione dagli altri candi-
dati che all’ultimo momento si
erano ritirati dalla competizione
elettorale accusando il potere di
preparare brogli infavorediBou-

teflikache,così,siètrovatoades-
serecandidatounico.

Lagente,adAlgeri,haaccoltoi
risultati del referendum con cal-
ma, senza eccessivi festeggia-
menti. Gli algerini ora attendo-
no che i buoni propositi siano
messi in pratica, confortati dalle
notizie fornite dalle autorità se-
condo cui i terroristi che si stan-
no arrendendo sono numerosi -
tra i200ei300-dopoilvarodella
«leggedelperdono».

Bouteflikahalegatoquestovo-
to a una potente campagna di
immagine che tende al reinseri-
mento dell’Algeria nella comu-
nità internazionale. Cosìhacon-
dotto instancabilmente una
campagna referendaria che si è
sviluppata in tutto il paese ma
anche in Italia e in Francia, dove
ha incontrato personalità politi-
che ed è intervenuto in dibattiti

pubblici. Oggi, per esempio, sarà
aNewYorkperpartecipareall’as-
sembleadelleNazioniUnite.

La vittoria di Bouteflika è stata
comunquepossibileperchédalla
suaparte,dallapartedellapace,si
sonoschieratiquasi tutti ipartiti,
anche il laicissimo Raggruppa-
mento per la cultura e la demo-
crazia (Rcd),dasemprecontraris-
simo ad ognidialogoconil terro-
rismo islamico. «Il referendum è
stato l’avvenimento più felice
dopo l’indipendenza», ha detto
il segretario generale dell’Rcd,
SaidSadi.

Poche le voci fuori dal coro.
Tra queste quelle della leader del
Partito dei lavoratori Louisa
Hannoun e del segretario del
Fronte delle forze socialiste (Ffs)
Ahmed Djeddai che, pur non
contestando la vittoria del «sì»,
accusanoil potere di aver gonfia-

to i risultati. «I risultati erano co-
nosciuti già prima dello scruti-
nio», dice Djeddai secondo cui
conilplebiscitoBouteflikahavo-
luto un’assegno in bianco sulla
gestione del paese. Per Djeddai i
malidell’Algeriasirisolvonosolo
con la revoca dello stato di emer-
genza, mettendo alcentrodeldi-
battito democratico i partiti e il
parlamento, rispettando i diritti
umani, chiarendo la sorte delle
10.000 persone scomparse, ri-
spettandola libertàdistampa.«È
necessario - ha precisato Djeddai
- aprire un dialogo per un nuovo
contratto politico e sociale». Per
il leader dell’Ffs, inoltre, dietro a
Bouteflika «vi è un cartello di ge-
nerali». «Negli ultimi dieci anni -
ha sottolineato - sono cambiati
cinque presidenti e nove capi di
governo ma i generali sono sem-
prelìesempreglistessi.

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Prime ondate di ma-
retta per Romano Prodi sul fronte
internazionale. Le ha provocate egli
stesso. Martedì scorso, nel suo di-
scorso d’insediamento davanti al-
l’europarlamento, si era sofferma-
toin modo particolare sul problema
dell’allargamento dell’Unione euro-
pea ai paesi dell’est. Aveva espresso
- consapevole di dire cose tutt’altro
che inoffensive - il seguente propo-
sito: «Dobbiamo impostare una ge-
nuina strategia di ampliamento. Il
che significa anzitutto che a Helsin-
ki (dove all’inizio di dicembre si
terrà il vertice di chiusura del seme-
stre di presidenza finlandese, ndr)
dovremo discutere seriamente per
fissare una data precisa per l’adesio-
ne dei Paesi meglio preparati, an-
che nel caso in cui si riveli necessa-
rio concedere loro lunghi periodi di
transizione per dirimere i problemi
sociali ed economici». Musica per le
orecchie di un Tony Blair, per
esempio, al quale interessa che il
mercato europeo e l’Europa politica
siano l’uno largo e di rapida attua-
zione e l’altra diluita per quanto
possibile. Musica anche per Ger-
hard Schroeder per evidenti ragioni
geopolitiche prettamente tedesche,
anche se, rispetto a Kohl, il cancel-
liere appare meno entusiasta e fret-
toloso. Molto meno contenti sono
invece francesi e spagnoli, e non
hanno mancato di farlo sapere al
neopresidente della Commissione.

Al termine di un seminario bila-
terale, giovedì sera a Madrid i mini-
stri degli esteri Hubert Vedrine e
Abel Matutes si sono detti netta-
mente contrari all’idea di Romano
Prodi. L’hanno stimata «non per-
corribile» nonché «discriminato-
ria». Lo spagnolo Matutes è stato il
più severo: «Non condivido quest’i-
dea e non credo che sia conforme
allo spirito dell’Europa». Il francese
Vedrine ha aggiunto del suo: «Non
è ragionevole fissare prima e a prio-
ri in modo un po‘ artificioso la data
di adesione». Hanno concesso una
sola cosa: che una data capestro po-
trebbe incoraggiare la piena attua-

zione delle riforme economiche e
democratiche dei paesi più ritarda-
tari. Francia e Spagna sono tra colo-
ro che più hanno da temere dall’in-
gresso di paesi come Polonia o Un-
gheria, tra i primi della lista. Il pro-
blema si chiama soprattutto «agri-
coltura». Il negoziato su prezzi e
concorrenza è tutt’altro che conclu-
so.

Romano Prodi ieri ha prestato
giuramento a Lussemburgo davanti
alla Corte di giustizia, assieme a 15
dei suoi 19 commissari (per gli altri
quattro, riconfermati, vale il giura-
mento del ‘95). È stata l’occasione,
esaurita la formula di rito, per tor-
nare sulla spinosa faccenda. «L’al-
largamento - ha detto Prodi - è or-
mai scritto nel codice genetico del-
l’Unione europea». Però è operazio-
ne complessa, che «comporta il ri-
schio che il nostro sistema - conce-
pito per funzionare con sei Stati
membri e che già mostra i suoi li-
miti con 15 Stati membri - cessi di
funzionare al di là dei 20». Ragion
per cui «credo che su questa rifor-
ma si debba riflettere con serietà e
che non si debba rinunciare alle
nostre ambizioni. Questo perché
un eccesso di timidezza oggi signifi-
cherebbe - una volta terminati i la-
vori della prossima Conferenza -
dover rimettersi al lavoro per pre-
parare quella successiva. L’Europa
non ha niente da guadagnare da un
perpetuo dibattito costituzionale».
Vedrine e Matutes sono serviti: pec-
cano di timidezza. In vista di Hel-
sinki, il dibattito promette di farsi
piuttosto agitato. Anche se tutti
sembranod’accordo: le riforme isti-
tuzionali vanno fatte rapidamente,
prima dell’adesione dei paesi candi-
dati (Polonia, Repubblica Ceca,Un-
gheria, Slovenia, Estonia più Ci-
pro). Del resto lo prevede persino il
Trattato di Amsterdam. Non trasci-
niamo i piedi, è il messaggio espli-
cito di Prodi. Va bene, ma niente
spintoni, replicanoVedrine e Matu-
tes, pur sapendo quale siano le pa-
role rituali con le quali ha giurato
ieri Prodi: «Mi impegno solenne-
mente....a non sollecitare né accet-
tare istruzioni da alcun governo né
da alcun organismo...».
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Il primo
ministro
israeliano
Barak

Arafat bussa alla porta di casa Barak
Summit a sorpresa in una colonia ebraica
L’incontro nella notte per accelerare il negoziato sui Territori

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

È notte fonda quando l’auto blinda-
ta con targa israeliana fa il suo in-
gresso a Kochav Yair, un insedia-
mento di lusso a poche centinaia di
metri dalla Cisgiordania, abitato in
prevalenza da ufficiali della riserva e
da funzionari dei servizi di sicurezza.
L’uomo che scende dalla vettura, at-
torniato da giovani armati, bussa al-
la porta dell’abitazione privata del
primo ministro d’Israele, Ehud Ba-
rak. Quell’uomo è Yasser Arafat. Ba-
rak ha al suo fianco l’ex capo del
«Mossad» (il servizio di spionaggio
dello Stato ebraico) Danny Yatom.
Arafat - alla terza visita in Israele, do-
po quelle del 1995 a Leah Rabin e
del 1996 al capo dello Stato Ezer
Weizman - aveva con sé il suo «vice»

Mahmud Abbas e il neo capo dei ne-
goziatori palestinesi Yasser Abed
Rabbo.

Un incontro a sorpresa, durato ol-
tre un’ora, che spiazza anche il mini-
stro degli Esteri israeliano David Le-
vy: «Non ne sapevo niente», dichia-
ra, tra l’imabarazzato e l’indispettito,
Levy. «Barak e Arafat hanno cercato
di rafforzare la fiducia reciproca»,
spiega il negoziatore palestinese
Saeb Erekat, al termine di una setti-
mana trascorsa dai due leader in co-
mizi, incontri di massa, dichiarazio-
ni ad alto tasso retorico volte a tran-
quillizzare, catturandone il consen-
so, l’opinione pubblica interna. Boc-
che cucite alla fine dell’incontro sui
contenuti del summit «informale» e
casalingo. È stato un colloquio «cor-
diale» e «positivo», concordano i
collaboratori dei due statisti. Nulla

di più esce dalle loro bocche. Ma è
già tanto.

Rendere meno formali le relazioni
tra i due leader e accelerare l’avvio
dei negoziati sull’assetto definitivo
dei Territori: l’incontro a casa Barak
intendeva facilitare un percorso di-
plomatico che si annuncia irto di
difficoltà. «Con il colloquio dell’al-
tro ieri - insiste Erekat - Arafat e Ba-
rak hanno voluto indicare il comune
impegno a puntare verso una solu-
zione del conflitto in tempi brevi».
Ma non sarà facile tradurre questa
speranza in realtà. Non sarà facile,
ammettono a «microfoni spenti» i
più stretti collaboratori dei due lea-
der, tenere insieme il linguaggio
conciliante della diplomazia con
quello, più enfatico, rivolto ai rispet-
tivi popoli. L’ultima settimana è em-
blematica in proposito. Arafat, in un

acceso intervento alla Lega Araba è
tornato a ribadire con forza il «dirit-
to al ritorno» di milioni di profughi
palestinesi: un tema che desta sem-
pre grande apprensione nell’opinio-
ne pubblica israeliana. Barak non è
da meno. In una visita nella popolo-
sa colonia cisgiordana di Maaleh
Adumim, il premier israeliania aveva
ribadito ai 25mila abitanti che «di si-
curo» il loro insediamento sarà in-
cluso nell’area municipale di Geru-

salemme: un’affermazione che è sta-
ta aspramente criticata dai palestine-
si. Potenza della Città Santa e della
«bramosia di possesso», per usare le
parole dello scttore Amos Elon, che
essa continuamente alimenta...tanto
da coinvolgere anche il gruppo Di-
sney. Nuove polemiche sull’assetto
futuro di Gerusalemme sono scop-
piate tra le due parti per l’imminen-
te inaugurazione in Florida di un vil-
laggio del gruppo Disney dove, se-
condo quanto denunciato da gruppi
di pressione arabi, la Città Santa è
rappresentata come incontestata ca-
pitale di Israele. Barak ha subito de-
nunciato le minacce evocate dalla
Lega Araba di boicottare tutti i pro-
dotti e i villaggi Disney. L’incontro
in casa Barak è servito anche ad evi-
tare l’apertura di un nuovo fronte:
quello dei giocattoli.


